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Javier Ángel Domingo Magaña, Capiteles tardorromanos y visigodos en 
la península Ibérica (siglos iv-viii d.C.), Tarragona, 2011 (« documenta », 
13 - Institut Català d’Arqueologia Clàssica), pp. 398, 860 tavv. 
(Abstract in English, isbn 978-84-937734-2-7).

I l lavoro di Javier Domingo, frutto di una tesi di Dottorato di Ricerca discussa 
presso l’Università Rovira i Virgili di Tarragona e pubblicato ad opera dell’Istituto 
Catalano di Archeologia Classica in collaborazione con l’Istituo Archeologico 
Germanico di Madrid, si propone come un articolato e ragionato catalogo di 
tutti i capitelli tardo-romani e alto-medievali della penisola Iberica per i quali si 
possiede documentazione, e che nella maggior parte dei casi sono stati studiati 
tenendo conto dei loro contesti di provenienza.

Il grande numero di capitelli analizzati (oltre 850) è stato organizzato e 
studiato non secondo una logica stilistica ma secondo un’organizzazione 
topografica e per contesti archeologico-architettonici, che spesso ha fornito un 
concreto aiuto per stabilire con maggiore precisione la cronologia di alcuni dei 
capitelli stessi.

La prima parte del libro, che precede il ricco catalogo, presenta la ragionata 
esposizione di tutti i siti di rinvenimento dei capitelli secondo una netta divisione 
geografica che fa riferimento all’intero territorio della penisola Iberica. Lo 
schema di ogni capitolo prevede quindi la definizione geografica generale 
dell’area peninsulare oggetto dell’approfondimento (come ad esempio il 
Levante peninsulare) ; la presentazione storico-topografica dei settori territoriali 
(ad esempio di una provincia amministrativa moderna o di una valle fluviale) o 
delle città (con i relativi monumenti urbani e suburbani) dai quali provengono 
i capitelli ; una prima descrizione dei capitelli o dei frammenti di capitelli 
conosciuti, e anche eventualmente di quelli per i quali pur conoscendo la zona 
di provenienza si è perso il preciso contesto archeologico di rinvenimento ; una 
breve conclusione nella quale vengono evidenziate le caratteristiche stilistiche 
e produttive emerse dall’analisi dei rinvenimenti nel territorio in esame, le 
influenze esterne, e le eventuali similitudini riscontrabili nei monumenti 
architettonici antichi iberici con altre aree provinciali romane.

I capitoli concentrano l’analisi sull’importante area geografica del nord-est 
peninsulare (soprattutto Tarraco e Barcino), sull’area occidentale (Valencia) 
e sud-occidentale, sul settore meridionale e occidentale (in particolar modo 
Mérida e la sua area d’influenza), sull’area centrale (in primo luogo Toledo) e 
nordoccidentale della penisola, e infine sui rinvenimenti effettuati nel nucleo 
mozarabico e in quello asturiano, le cui produzioni sono databili in età più 
tarda, ma che comunque derivano in gran parte da modelli della tradizione 
tardo-visigota.

A questa dettagliata rassegna seguono le Conclusioni finali che affrontano 
varie problematiche, tra cui l’individuazione delle influenze esterne che hanno 
condizionato la produzione di capitelli nel periodo oggetto di studio (delle quali 
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quella di maggior prestigio era la bizantina, soprattutto a partire dal iv fino 
all’avanzato vii secolo d.C.), la questione del recupero del modello classico 
romano-corinzio (dal vi secolo), le influenze stilistiche interne alla penisola 
Iberica, e il difficile tentativo di delineare in sintesi le linee di sviluppo stilistico 
dei capitelli iberici tra i secoli iv e viii secolo d.C., in considerazione anche 
della molteplicità di officine locali presenti sul territorio ; segue infine il tema 
dei capitelli visti come veicoli di trasmissione culturale, politica e ideologica da 
parte delle committenze.

Il Catalogo dei capitelli costituisce la seconda parte del libro, ed è organizzato 
secondo la stessa divisione per aree geografiche peninsulari caratterizzante 
la prima parte. Ogni scheda comprende informazioni relativamente alla 
localizzazione, agli aspetti tecnici e alla bibliografia specializzata.

Conclude il volume una notevole sezione illustrativa con ben 861 immagini 
fotografiche di capitelli alle quali segue un pratico indice di localizzazione delle 
immagini, un’ampia bibliografia e un breve riassunto in inglese inerente il 
capitolo delle Conclusioni finali.

Per quanto riguarda gli elementi di novità e di utilità di questo studio, una 
scelta particolarmente apprezzabile è stata a mio avviso quella di utilizzare 
un’impostazione di tipo topografico sia nelle sintesi sia nella presentazione dei 
dati tecnici relativi ai capitelli analizzati ; scelta che tra l’altro facilita molto la 
consultazione del testo in mancanza di un sempre utile indice dei nomi e dei 
luoghi geografici. Il libro si configura senz’altro come un punto di partenza 
essenziale per i futuri studi sulla decorazione architettonica e sull’architettura 
del periodo tardo-romano e visigoto in Spagna, data anche la grande mole di 
documentazione opportunamente presentata. Riguardo invece agli elementi 
d’interesse che si possono evincere nelle considerazioni storico-archeologiche, 
l’autore delinea con chiarezza lo sviluppo di una plastica locale autoctona già in 
età tardo-romana come consequenza della scomparsa delle officine romane di 
età imperiale. In queste produzioni si osserva un fenomeno di regionalizzazione 
della produzione dei capitelli, con l’apparizione di un gran numero di piccole 
officine che generano motivi e strutture decorative proprie, con grandi differenze 
riscontrabili tra le varie aree geografiche. In seguito alla scelta di Toledo come 
capitale del regno visigoto durante il vi secolo si può osservare un fenomeno di 
diffusione di alcuni motivi decorativi autocnoni di questo centro verso le altre 
aree territoriali, soprattutto verso il sud-est peninsulare in seguito all’espulsione 
dei bizantini. Interessante la riflessione sull’uso simbolico degli spolia posti 
frequentemente nei pressi dei posti più importanti delle strutture architettoniche 
come ad esempio, nel caso degli edifici ecclesiastici, i presbiteri. Un ultimo 
elemento degno di nota riguarda inoltre l’analisi, correlata da dettagliati esempi 
di studio, delle influenze stilistiche esterne sulle officine peninsulari locali di 
età visigota. Queste influenze sono individuabili in particolar modo in ciò che 
l’autore definisce non come imitazione ma reinterpretazione (e non si tratta 
quindi d’importazione) di modelli architettonici bizantini caratterizzati da 
piccoli motivi decorativi o strutturali tipici di queste produzioni ; questi modelli 
sono applicati secondo i criteri e i gusti delle officine visigote, e sembrano essere 
particolarmente frequenti nelle zone di Mérida e nella corte di Toledo, ambienti 
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cittadini nei quali si registra la presenza di vescovi e monarchi particolarmente 
interessati alle espressioni della cultura orientale di matrice bizantina. A questa 
influenza culturale si affianca il fenomeno dell’imitazione da parte di alcune 
officine visigote del modello corinzio romano di età classica, favorito da quel 
processo globale di avvicinamento alla cultura classica in Spagna testimoniato 
ad esempio nella letteratura da figure importanti come San Isidoro, vescovo di 
Siviglia. 

A questi indubbi elementi di merito si affiancano alcuni aspetti che avrebbero 
potuto essere maggiormente approfonditi, quali un inquadramento generale di 
queste produzioni nell’ambito storico tardo-antico della fine dell’organizzazione 
romana nel territorio peninsulare (con le conseguenze che si ebbero sull’assetto 
delle città e dei territori), e l’analisi di questi capitelli nell’ambito delle architetture 
di appartenenza in rapporto soprattutto all’evoluzione degli altri elementi 
decorativi quali i fregi, le cornici, etc.. ; ma si comprende bene che questo 
avrebbe reso ancor più impegnativo uno sforzo editoriale già notevolmente 
gravato dal cospicuo apparato iconografico.

Luigi Finocchietti
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